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La SFGS dal 1947 al 1956

Memorie
di Arnoldo Kaech, direttore della SFGS dal 1947 al 1956
traduzione e adattamento di Nicola Bignasca

Quando, nel lontano 1° luglio 1947, percorsi quei duecento metriche
separano la fermata della funicolare Bienne-Macolin dal "Grand
Hotel" per assumere ufficialmente la carica di direttore della Scuola
federate di ginnastica e sport (SFGS), fui sopraffatto da un"incredulo
stupore questa sia pur imponente costruzione, ma ormai mareata da
evidenti segni di deperimento, con la sua pomposa terrazza panora-
mica orientata verso sud ed i balconi abbelliti con ghirigori su tutti e

quattro i piani, avrebbe dovuto essere la sede della Scuola federate
dello sport?

In questo albergo di Stile pretta-
mente napoleonico, costruito nel
1877 soprattutto per una clientela
proveniente dalla vicina Francia,
avrebbe dovuto essere formata una
"gioventù forte e una patria libera "?
E questo senza disporre di piazze di
esercitazione al coperto, e ancor
meno di palestre ed attrezzi di
ginnastica. Oltre ad alcune fosse per il
salto, pertiche d'arrampicata di for-

tuna ed una pista di ostacoli "fatta in
casa", e'era soltanto un campo
sportivo, livellato nel 1943 con pic-
cone e pala da soldati polacchi
internal, con una pista per la corsa
dei 100 metri e una tettoia per il ma-
teriale. II campo sportivo era situato
in zona "Hohmatt", sul terrazzo su-
periore ed era raggiungibile soltanto

a piedi in 15-20 minuti. Ed era per
il momento tutto quello che offriva

Macolin. Inutile affermare che i nu-
merosi spostamenti rappresenta-
vano già di per sé un buon allena-
mento.

Dalla Svezia a Macolin
Questo mio "incredulo stupore" era
determinato soprattutto dal fatto
che io, giurista di formazione e con
una patente di avvocato, con
un'esperienza nel 1939-40 presso il

segretariato generale del Diparti-
mento federale deU'economia come
segretario personale dell'allora capo

del Dipartimento, il Consigliere
federale Obrecht, distaccato nell'an-
no di guerra 1940 come aggiunto
dell'addetto militare alia legazione
svizzera a Berlino e nominato nel
1943 addetto militare e di aviazione
in Svezia, avrei dovuto occupare un
posto, che doveva ancora essere
creato ed introdotto. In Svezia, una
sera, ricevetti una telefonata da un
amico, Hans Steinegger, I'allora
segretario dell'Associazione naziona-
le di educazione fjsica (ANEF).
"Sto svolgendo un corso di istruzio-
ne alpina sul ghiacciaio dell'Eiger -
mi orienté brevemente Qui quasi
tutti ti conoscono. Stiamo discuten-
do in modo animato su IIa Scuola fe-

"... soprattutto per una clientela nella solitudine dell'albergo edificato nel la natura (oppure: il nobile albergo nella solitudine della natura)".
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"Togliere la scuola dalle cattive acque Ernst Hirt, capo dell'istruzione a colloquio con il Con-
sigliere federate Karl Kobelt; a destra il direttoreArnold Kaech <2° a sinistra Alfred Roulier, con-
sulente del capo del dipartimento).

derate di ginnastica e sport (SFGS),
che verrà realizzata prossimamente,
e più precisamente sut suo probabi-
le Direttore. Abbiamo preso in con-
siderazione tutti i papabili candidati
che provengono daicampi della
ginnastica, dello sport e dell'educazio-
ne fisica. Per ognuno di questi, ac-
canto ai lati positivi, sono state
avanzate delle riserve, che Iipenaliz-
zano in uno o più campi. Poi qualcu-
no a fatto il tuo nome, molto noto in
questo ambiente alpinistico e milita-
re. Se avessimo messo ai voti le pre-
ferenze, avresti vinto nettamente. La
cosa ti intéressa?"
A questo punto dovetti pregare il
mio amico di informarmi in modo
succinto sulla SFGS e sulla sua pre-
sunta situazione confusa per quel
che riguarda il personale. Infatti,
durante i miei ultimi 7 anni di soggior-
no all'estero avevo potuto seguire i

destini di Macolin soltanto in modo
superficiale.
In quell'occasione decisi di non rifiu-
tare l'offerta e di rinviare la decisio-
ne di un'eventuale postulazione per
poter prima orientare i miei superio-
ri e visitare Macolin.

Candidato ideale
Passarono alcuni mesi prima che si
presentö I'occasione buona per
approfondira il tema "Macolin".
Durante una visita di rapporto a Berna
e al quartiere militare generale ebbi
I'occasione di intrattenermi con I'al-
lora capo del DMF, il Consigliere
federate Karl Kobelt. Dalle sue parole,

mi fu subito chiaro che i miei amici-
o meglio ancora amministratori
senza mandato - avevano già con-
dotto una campagna di propaganda
in miofavore finoai piùalti livelli ge-
rarchici. II signor Kobelt non si di-
moströ molto interessato per il mio
resoconto sulla situazione politico-
militare in Svezia e nella regione
scandinava. Non avevo ancora ter-
minato la parte introduttiva, che egli
spostö il discorso sui suoi problemi
con "Macolin". Le sue previsioni di
ottenere un consenso unanime at-
torno a Macolin non si erano awe-
rate. AI contrario, già la sede délia
nuova Scuola aveva suscitato di-
scussioni a non finira con interventi
dei governi cantonali seguiti da
campagne giornalistiche colme di
paroleforti e di ingiurie. Nella prima
fase délia scelta del futuro Direttore
apparve subito che il candidato
naturale, il maggiore Ernesto Hirt, capo

sezione dell'istruzione preparatory

presso la Divisione délia fante-
ria, docente di educazione fisica e
monitore di federazione pieno di
temperamento,fautore instancabile
di "un'accademia sportiva" - questa
espressione è farina del suo sacco -

non era ben visto in quel di Macolin.
Con il suo impegno in favore
dell'idea e délia sede délia Scuola si
era creato dei nemici. Attorno alla
persona del Potenziale Direttore vi
furono degli screzi fra gli ambienti
che poi erano i patrocinatori délia
Scuola federale: L'ANEF e le fede-
razioni più importanti, la Société
svizzera dei maestri di ginnastica, i

direttori délia pubblica educazione.

i rappresentanti dell'esercito, la
Commissione federale di ginnastica
e sport (CFGS) e le autorité e i grup-
pi délia città di Bienne, molto in-
fluenti per la realizzazione di Macolin.

Infine, persino la potente
Federazione svizzera di ginnastica, nella
quale Hirt aveva a lungo militato
quale responsabile tecnico délia
disciplina atletica leggera, aveva deci-
so di non più appoggiare la sua can-
didatura.
Il signor Kobelttemeva che Macolin
cadesse nel pericolo di non diventa-
reun luogodi riunionea livellofede-
rale, ma piuttosto un oggetto di
controversy. A questo punto smise di
parlare per un minuto circa che mi
parve interminabile. Poi continué
ponendomi la seguente domanda:
"Mi hanno fatto il suo nome. La sua
partenza dal servizio all'estero è già
sin d'ora sicura. La cosa le interesse-
rebbe?"
lo stesso non avevo ancora saputo
rispondere a questa domanda. Sicu-
ro era soltanto che era ormai ora che
10 tornassi in Svizzera e mi trovassi
una nuova occupazione in Patria.
Per un'avvocatura era ormai troppo
tardi. Ufficiale istruttore era una
possibilité, alla quale perô preferivo
11 servizio corne ufficiale di milizia. E

Macolin?
Forse. Qui perô v'erano dei punti in-
terrogativi. Al capo del Dipartimento

accennai quello che più mi preoc-
cupava, e cioèja mancanza di una
formazione di base specifica.
Sul viso solitamente serio del signor
Kobelt si stampö un sorriso amiche-
vole. Prese nelle mani un foglio, che
un suo collaboratore gli aveva pre-
parato e sul quale era riassunto il
mio curriculum sportivo: "Sportivo
attivo nel canottaggio, alpinismo,
ma soprattutto nello sei alpino — ini-
ziô a leggere Vincitore délia prova
di combinata ai Campionati universitäri

internazionali del 1936/37/38;
partecipazione ai Giochi olimpici in-
vernali di Garmisch nel 1936 corne
responsabile délia pattuglia militare.

Nel 1937, stagione di competizio-
ni di sei negli Stati Uniti e in Canada;
vincitore délia gara del Quebec-Kandahar

(slalom e combinata alpina).
Nel 1938, a 24 anni, capodelegazione
svizzero ai Campionati mondiali di
sei nordico a Lahti, in Finlandia, e
contemporaneamente caposquadra
edallenatore. Successo nella staffet-
ta 4x10 km con un 4°rango a ridosso
delle migliori squadre Scandinave. E
cosi via di seguito - terminé) lo stati-
sta -. Le sue pubblicazioni su terni
sportivi, che vengono anch'esse
menzionate in questo documento,
non le ho lette. Se avrö tempo cer-
cherà di colmare questa lacuna. "

MACOLIN 5/94 33



Primi contatti
con Macolin
Prima di congedarmi, il capo del Di-
partimento mi consegnö una lista
sulla quale erano elencate alcune
personalità che avrei dovuto incon-
trare nei giorni successivi. Si trattava
-comeebbi poi mododi scoprire-dei
membri della CFGS e dei rappresen-
tanti della ANEF, del COS, delle fede-
razioni più importanti, della Société
dei maestri di ginnastica cosi come
delle autorité della citté di Bienne,
nella persona del sindaco Guido
Müller, un prominente uomo politico
socialdemocratico, del colonnello
Raduner, che aveva diretto l'Ufficio
centrale per l'istruzione preparatory,

la ginnastica, lo sport e il tiro fino
al 1° settembre 1946, quando questo
ufficio venne annesso alla SFGS, di-
retta ad interim dal prof. SigiStehlin,
docente di educazione fisica al liceo
di Sciaffusa e présidente della CFGS.
Questi incontri si svolsero in una
buona atmosfera anche se senza dei

risultati tangibili. Deila mia prima
visita alla SFGS non posso dire la
stessa cosa in modo incondizionato.
In quella occasione, non ho avuto la
possibilité di incontrare Ernesto
Hirt. II corpo insegnante non esiste-
va ancora. Siccome non si svolgeva-
no dei corsi, non ebbi la possibilité
di conoscere nessuno degli inse-
gnanti esterni, che in parte erano
molto conosciuti. Colsi pero l'occa-
sione per intrattenermi con ognuno
dei 47 impiegati ecollaboratori della
SFGS. Questi incontri furono molto
interessanti. I miei interlocutori non
sapevano con chi stessero parlan-
do, se con un visitatore assai curio-
so o con il loro prossimo superiore.
La frattura tra coloro che erano pro e
contro Hirt, il loro diretto superiore,
era evidente. Dovetti constatare con
rammarico anche la presenza di al-
cuni denigratori. Pero, in generale,
ebbi l'impressione che tutti volesse-
ro dare un contributo per la buona
causa della Scuola.
AI termine di questi incontri ebbi an¬

cora il tempo di fare una lunga pas-
seggiata percontemplare il paesag-
gio invernale. Era assai difficile resi-
stere al fascino di questo paesaggio,
che forse sarebbe diventato il mio
nuovo ambiente di lavoro.
Quando presi la funicolare per ridi-
scendere in quel di Bienne, i miei
pensieri si erano cosi schiariti che
due cose divennero sicure:
- Mi sarei stabilito a Macolin, se la

mia candidatura fosse stata accet-
tata. (Mia moglie mi aveva lascia-
to giè da tempo carta bianca.)

- Quando nel futuro qui a Macolin
avrei avuto qualcosa da ridire,
avrei sicuramente cancellato dalla

mia memoria sia le impressioni
positive di quel giorno sia quelle
meno belle, ed avrei iniziato da
capo.

Passaggio di consegne
E le cose andarono proprio in questo
modo. Dalla lontana Svezia, venni a

conoscenza che la mia candidatura
non aveva trovato grosse resistenze
e che l'eco variava da un atteggia-
mento riservato ad uno esplicita-
mente favorevole.
Ero pronto. All'entrata del pomposo
e vetusto "Grand Hôtel di Macolin"
quattro belle piastre in bronzo mo-
stravano la trasformazione in una
Scuola federale di ginnastica e
sport. Almeno questo. Constatai
con piacere che il testo era stato re-
datto nelle quattro lingue nazionali.
Per me ciö rappresentava nello stes-
so tempo un programma ed un im-
pegno.
II portinaio sembrava avermi rico-
nosciuto. AI piano superiore in una
camera d'hôtel con lavabo aveva al-
lestito il suo ufficio il prof. Stehlin,
che aveva assicurato l'intérim. Gié ci
conoscevamo dalla mia visita di pre-
sentazione, e non ebbimo nessuna
difficolté ad instaurare un colloquio
amichevole e per cosi dire collégiale.

Nel corso del suo periodo di direzio-
ne ad interim della Scuola, e più pre-
cisamente il 7 gennaio 1947, entrö in
vigore un decreto fondamentale del
Consiglio federale: I'Ordinanza sul
promovimento della ginnastica e
dello sport. L'Ordinanza era un'ope-
ra collettiva del team di Macolin con
il suo giurista Max Reinhard, il servi-
zio giuridico del DMF, con il suo
delegate per Macolin il dr. Roulier, e il
risultato della consulenza della
CFGS. L'Ordinanza legiferava in tutti

i campi di responsabilité della
Confederazione. E cioè sull'educa-
zione fisica scolastica, la formazione
dei docenti, l'istruzione preparato-

Lasciato Macolin quale segretario generale del nuovo Consigliere federale Paul Chaudet (at
centro); visita del maresciallo Montgomery (sinistra).
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ria facoltativa, e sul ruolo della Con-
federazione e dei Cantoni in questo
ambito, nonché sulla formazione
dei monitori, il controllo e I'ispezio-
ne. Inoltre, si definiva il ruolo della
SFGS e della CFGS ed altro ancora.
L'Ordinanza non presentava niente
di rivoluzionario ma definiva chiara-
mente la ripartizione dei compiti
nell'ambito di quello che era possi-
bile nel nostro Stato federalista.
Questo decreto sulla ginnastica e lo
sport diede grandi impulsi soprat-
tutto per quel che riguarda lo stan-
ziamento di mezzi finanziari, la loro
utilizzazione, e l'introduzione di un
organo federale specifico permanente

- vale a dire la SFGS. Molti
punti di questa Ordinanza vennero
ripresi negli anni 70 nell'articolo co-
stituzionale e nella legge federale.
Per il nuovo arrivato, questo decreto,

studiato in modo impeccabile
daH'oramai dimissionario Stehlin, si
dimoströ un buon punto di par-
tenza.
La cerimonia del passaggio delle
consegne duro una mattinata e si
concluse con un pranzo consumato
con il mio predecessore. Nella grande

mensa venne riservato un tavolo
per noi due. II pranzo fu delizioso,
mentre meno gustosa si rivelo la bi-
bita ufficiale, iltétiepidoezucchera-
to. "Che usanze severe valgono qui
a Macotin - pensai tra di me." Ben
presto constatai come anche i pasti
erano originali ed erano fatti per uo-
mini di una certa tempra: passato
d'avena, pane croccante e cacao
erano le colonne portanti della dieta
macoliniana.

Da semplice collaborator
a vero amico
Dopo che SigiStehlin prese definiti-
vamentecongedoda Macolin,andai
a riprendere le mie valige per pren-
dere possesso della mia camera in
internato.Sulle scale si incrociarono
per la prima volta le vie di Ernesto
Hirt con le mie. L'incontro non potè
essere piü carico di simboli: Hirt
scendeva le scale nella sua uniforme

di colonnello di fanteria e si ap-
prestava a raggiungere il suo reggi-
mento. lo, in civile, nella vita milita-
re un semplice capitano di stato
maggiore, soppraggiungevo con
siancio.
I saluti furono piuttosto freddi. Hirt
aveva fretta, mentre io non ero pronto

per una discussione impegnata.
Entrambi ci accordammo nell'atten-
dere il congedamento del reggi-
mento di fanteria della città di Berna
e il liberamento di Hirt dai suoi im-
pegni militari.

Quando egli riprese il suo posto alla
Scuola, lo andai a trovare nel suo uf-
ficio. Rimasi stupito dal suo gusto
artistico, che smentiva clamorosa-
mente la sua fama di persona.bur-
bera.
Andai subito al sodo. Dapprima gli
espressi il mio desiderio che egli non
lasciasse la SFGS nonostante il suo
declassamento. Volevo che egli si as-
sumesse l'incarico di gestire l'intero
campo della formazione, e a Berna
avrei proposto la denominazione di
"capo dell'istruzione della SFGS".
Hirt prese conoscenza di tutto cid.
Quando gli comunicai, che non in-
tendevo riprendere al suo posto la
presidenza della commissione co-
struzioni (la prima tappa si era già
conclusa), credetti di poter intravve-
dere sul suo viso fino ad ora corruc-
ciato uno sprazzo di luce.
Gli domandai se era d'accordo -

corne il sottoscritto - di considerare
l'Ordinanza sul promovimento della
ginnastica e dello sport la base legi-
slativa su cui si sarebbe fondata la

nostra attività. Anch'egli era di questa

opinione.
Gli spiegai ancora che era mia inten-
zione allestire un organigramma della

Scuola già in quello stesso anno.
Parallelamente bisognava cercare di
"civilizzare" il funzionamento della
scuola, vale a dire sforzarsi di mette-
re dell'ordine in quelle forme in parte
paramilitari tipiche del periodo di
servizio attivo. A queste bisognava
dare le regole necessarie nell'inte-
resse della comunità e in vista dei
compiti che Macolin doveva risolve-
re in quanto Scuola dello sport.
I progetti per uno statuto di organiz-
zazione e per una regolamentazione
interna sarebbero stati elaborati da
un gruppo di lavoro diretto dal
sottoscritto e composto dal capo
dell'istruzione, dagli insegnanti e
dal capo del personale. Hirt, quindi,
avebbe potuto portare tutta la sua
esperienza e ribadire le sue idee.
Prima di congedarmi da lui, misi
l'accento sul mio obiettivo principale

per l'anno 1947: bisognava toglie-

Al bivio tra esercito e scuola. Nonostante sia cresciuta nel DMF, la SFGS sin dall'inizio è stata
un'istituzione civile. II cambio al DFI avvenne nel 1984 (Comandante di corpo Louis de Mont-
mollin e Arnold Kaech).
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re la Scuola da quelle acque agitate
nelle quali era caduta già prima del-
la sua fondazione. Questo era per
me un obiettivo vitale. Meno si sa-
rebbe parlato e scritto di Macolin in
questa sua fase iniziale, meglio sa-
rebbe stato. Bisognava ritrovare la
tranquillité!
Ernesto Hirt mi ha aiutato moltissi-
mo in questo senso.
Prima di terminare questo capitolo
desidero affermare che durante la
nostra collaborazione durata quasi
10anni abbiamoavutoalcunediver-
genze di idee, che perö siamo riusci-
ti ad appianare in modo civile senza
dar adito a delle polemiche pubbli-
che o creare dei clan aM'interno del-
la scuola.
Nel corso degli anni da una sempli-
ce collaborazione nacque una vera
amicizia.
II 1° gennaio 1957 vi fu un cambia-
mento a livello dipartimentale. II

nuovo capo del Dipartimento, il
Consigliere federale Paul Chaudet,
mi offri il posto di direttore dell'am-
ministrazione militare e segretario
generale. Quando questa decisione
cadde, Ernesto Hirtiu il primo a ve-
nirne a conoscenza. In ogni caso vo-
levo risparmiare alia Scuola altre
lotte intestine. La CFGS, in quanto
organo compétente, propose su
mio invito Ernesto Hirt quale nuovo
direttore e il Consiglio federale non
ebbe nessuna difficoltà a ratificare
questa proposta del Dipartimento
militare.

Tempo di bilanci
Cosa si pub dire di questo periodo
che inizib con un "incredulo stupo-
re" nel 1947 e terminé 10 anni più
tardi? Per la mia persona fu proba-
bilmente il periodo più felice della
mia carriera professionale. La Scuola

potè svilupparsi in armonia.
Pietre miliari di questo periodo furo-
no I'introduzione di nuovi corsi, e

soprattutto del ciclo di studi per la
formazione di maestri di sport, che
permise di svolgere un'attività pe-
dagogica a lungo termine, cosi
come il miglioramento progressivo
delle infrastrutture. Nel 1949 venne
inaugurata la prima tappa di amplia-
mento. Doveva servi re soprattutto
ai corsi di formazione dei monitori
dell'istruzione preparatoria e allefe-
derazioni. Pertanto, secondo le di-
sposizioni di Berna, avrebbe dovuto
bastare per le esigenze di allora. Ma
già si mostravano all'orizzonte nuo-
ve esigenze, che poterono essere
soddisfatte soltanto con I'aiuto di
altre istituzioni. A questo proposito ci-
tiamo l'ANEF e il Canton Berna.

Avevamo avuto la fortuna di trovare
in Werner Schindler e Edy Knupfer
una coppia di architetti che aveva
saputo non soltanto progettare ma
anche realizzare in modo
conséquente il concetto iniziale in modo
più libera, vicino alla natura e con gli
impianti sportivi accessibili al pub-
blico. Potemmo subito constatare
che questo concetto suscitava un'at-
trazione di dimensioni impensabili.
Durante i fine settimana di bel tempo,

gli abitanti di Bienne iniziarono a

frequentare Macolin perconsumare
il loro pick nick ai lati di un campo
sportivo o per giocare a calcio su un
terreno libera e per poi continuare la
loro passeggiata verso il Twann-
berg. Non vi furono perb mai dissidi
in quanto la gente aveva rispetto per
la "loro" Scuola dello sport. Paralle-
lamente a questa utilizzazione a
livello locale, anche il numéro di visi-
tatori provenienti dalle altri parti
della Svizzera e dall'estero aumentb
progressivamente. Macolin era di-
venuto un luogo di pellegrinaggio e
i suoi visitatori fungevano da amba-
sciatori.
Ma quale messaggio dovevano por-
tare questi ambasciatori?
Durante il convegno di etica sporti-
va organizzato dall'Associazione
nazionale di educazione fisica nel
maggio 1943, poco prima della fon-

II "Giovane atleta "aliostadio dei Larici (diFranz
M. Fischer, dono del colonnello Raduner).

dazione della Scuola federale, venne

messo l'accento sulla nécessita
di una "penetrazione etica dello
sport". La nécessita di una scuola
federale non si imponeva soltanto per
soddisfare esigenze pratiche del
momento, ma anche per ribadire gli
"obiettivi morali e spirituali". Un
esempio di questo intento è la bella
statua raffigurante un giovane atleta
présente alio Stadio dei larici, ed
opera dello scultore Franz Fischer.
La statua è stata donata dal colon-
nello Raduner, I'allora capo dell'Uf-
ficio centrale per I'istruzione
preparatoria, la ginnastica, lo sport e il tiro
(UFI). Sul piedestallo possiamo leg-
gere le seguenti parole: "Esercitia-
mo il corpo per la forza dello spirito
e dell'anima, per l'amore alia pa-
tria. "
Quando si paragonano queste parole

altisonanti ed intese come un
principio-guida con la realtà dei corsi

settimanali di formazione dei
monitori ed i corsi ancor più brevi delle
federazioni, allora i maestri e gli altri
responsabili di Macolin non poteva-
no di certo sentirsi a loro agio. Ab-
biamo percib tentato di formulare
dei principi più "terre à terre" e che
tenessero in considerazione la
realtà. L'uno di essi promulgava il

seguente principio: "Educazione allô

sport, educazione attraverso lo
sport. " In questi anni iniziali, abbia-
mo cercato soprattutto di relativiz-
zare il senso moralizzante dato alio
sport e dunque anche a Macolin e di
mettere l'accento sul lavoro onesto
fornito sul terreno e nella natura. Le
vaghe rappresentazioni di una
"penetrazione etica dello sport" e l'adu-
nata mattutina per ascoltare il
programma del giorno pronunciato dal
capocorso lasciarono presto il posto
ad un atteggiamento e concezione
dell'insegnamento più professionale

Il corpo insegnante, ormai stanco
di ripetere lo stesso rituale, poteva
ora lavorare in modo più libera, fi-
nalizzato e specifico. Macolin diven-
ne poco a poco una scuola aperta.
Pertanto, non fu più necessario
adottare degli atteggiamenti per noi
estremamente artificiosi e attorno ai
quali era nata l'espressione "spirito
di Macolin ".
Se lo "spirito di Macolin" esiste ve-
ramente, allora forse esso risiede
nell'immagine che ognuno serba
dei suoi giorni trascorsi alla Scuola.
In questa immagine si fondono il

paesaggio, il ritmo del movimento,
la passione per la competizione, la
fatica e la gioia, l'amieizia e l'eco di
parole di riflessione.
Per descrivere questa immagine
l'espressione "spirito di Macolin"
calza a pennello.
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